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PREMESSA

La Legge n.190 del 6 novembre 2012 - ' Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e deU’illegalità nella Pubblica 
Amministrazione - ha segnato l’avvio di un nuovo processo di revisione e di riorganizzazione degli strumenti di contrasto della illegalità nella 
Pubblica Amministrazione e ha dotato l’ordinamento nazionale di una moderna disciplina di prevenzione dei fenomeni di cattiva organizzazione e 
gestione degli apparati pubblici.
La predetta normativa ha dato quindi esecuzione alla “Convenzione penale sulla corruzione” stipulata a Strasburgo il 27 gennaio 1999 ed alla 
“Convenzione ONU sulla corruzione” del 31 ottobre 2013 che, all’art. 5, richiama gli Stati aderenti a “promuovere politiche di prevenzione della 
corruzione in conformità ai principi dello stato di diritto, di buona gestione degli affari pubblici e dei beni pubblici e di integrità, impegnando 
all’adozione di misure appropriate per la trasparenza e la responsabilità nella gestione delle finanze pubbliche”.

Al centro del modello di programmazione introdotto dalla L. n. 190/2012 e dalla successiva L. n. 3 del 9 gennaio 2019 - “Misure per il 
contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di trasparenza dei partiti e dei movimenti politici” - si colloca il Piano 
Nazionale Anticorruzione (PNA) che vincola le amministrazioni all’adozione del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la 
Trasparenza (PTPCT).
Il PNA assicura il coordinamento delle strategie nazionali ed internazionali di prevenzione della corruzione nella Pubblica Amministrazione mentre 
il secondo individua, sul fondamento del primo, i rischi specifici di corruzione all’interno delle singole amministrazioni e gli interventi ritenuti 
necessari per la prevenzione.

Il presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (PTPCT), nel recepire le indicazioni del PNA, contiene 
un articolato sistema di contrasto della corruzione e delle illegalità similari, privilegiando gli strumenti di prevenzione ed i conseguenti rapporti di 
collaborazione e di cooperazione tra i diversi attori coinvolti nell’attuazione della attuale disciplina normativa fondata sulla ricerca di rimedi di 
natura organizzativa ed amministrativa

Il Piano effettua una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione, stabilisce le strategie prioritarie 
volte a prevenirlo e definisce procedure appropriate per la selezione e la formazione dei dipendenti che operano in settori particolarmente esposti. 
Al fine di garantire un approccio globale, il PTPCT contiene in apposita sezione il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità ed 
inoltre è coordinato con gli altri strumenti di programmazione aziendale: il Piano della Performance (P.P.), nel quale confluiscono gli obiettivi 
strategici ed operativi dell’Azienda e il Codice Etico Comportamentale.

Quanto alla valutazione e al trattamento del rischio, la stesura del presente piano è stata condivisa con i responsabili delle aree maggiormente 
interessate e con gli organi di indirizzo politico amministrativo, mediante incontri di supporto dedicati ad argomenti specifici, per l’individuazione 
delle cause degli eventi rischiosi nonché di misure concrete, sostenibili e verificabili di prevenzione e contrasto.



Nozione di corruzione

L’adeguamento del proprio comportamento a parametri di lealtà, di correttezza, di servizio al bene comune è prescritto dalla Costituzione, 
che impone di svolgere le funzioni pubbliche con disciplina ed onore (art.54 comma 2) e con imparzialità (art.97) nonché di essere al servizio 
esclusivo della Nazione (art. 98).

La “corruzione”, disciplinata dal nostro codice penale, all’interno degli artt. 318-322, può essere definita come un particolare accordo 
(pactum sceleris) tra un funzionario pubblico ed un soggetto privato, mediante il quale il primo accetta dal secondo, per un atto relativo alle proprie 
attribuzioni, un compenso che non gli è dovuto.
Ai fini dell’applicazione della Legge n. 190/2012, il concetto di corruzione è inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel 
corso dell’attività svolta dalla Pubblica Amministrazione, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati.

Le situazioni rilevanti, nell’ambito dell’azione di prevenzione e contrasto alla corruzione, sono pertanto più ampie della fattispecie 
penalistica e sono tali da comprendere l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II Capo I del codice 
penale nonché le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa 
dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite (come ad esempio le situazioni di conflitto di interesse, clientelismo, sprechi, ecc.....).

A tal proposito si richiama quanto contenuto nella Circolare n.l del Dipartimento della Funzione Pubblica del 25 gennaio 2013 che stabilisce 
che “z7 concetto di corruzione deve essere inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell 'attività amministrativa, 
si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati ”

Analisi del contesto

Il contesto esterno

L’ARNAS Civico Di Cristina Benfratelli è collocata nel contesto urbano della città di Palermo con due Presidi, il P.O. Civico ed il P.O. G. 
Di Cristina, unico presidio pediatrico in ambito regionale.

L’Azienda, che unitamente alle altre Aziende ospedaliere cittadine completa la rete sanitaria pubblica della città di Palermo con un’offerta 
sanitaria fra le più importanti e complete dell’intera Regione, opera in un’area fortemente urbanizzata, con una popolazione di 677.997 abitanti 
(fonte ISTAT censimento 2014) con una superficie di 160,59 Km2 ed una popolazione provinciale pari a 1.276.525 abitanti distribuita in 82 
comuni. La densità della popolazione provinciale è pari a 254,8 per Km2. . •.



Il tasso di ospedalizzazione “grezzo” nella Provincia di Palermo è attualmente del 135,3%, il più basso a livello regionale, in progressiva 
riduzione dall’anno 2009.

Un’attenta analisi del contesto esterno ha messo in evidenza alcune caratteristiche dell’ambiente nel quale l’Azienda opera , con riferimento, 
ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio, che possono facilitare il verificarsi di fenomeni corruttivi al 
proprio interno.
In particolare, infatti, i fattori legati al territorio di appartenenza dell’ARNAS, caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata e da 
infiltrazioni di stampo mafioso, rappresentano già di per sé un forte potenziale di rischio corruttivo.

La criminalità e la corruzione costituiscono, di fatto, un freno per l’economia : nel territorio siciliano, infatti, la mafia rappresenta un serio 
ostacolo alla possibilità di sviluppo, e quindi, alla riduzione dell’evidente divario con il resto d’Italia ed è ancora in grado di stabilire forti legami 
collusivi con la politica e la burocrazia soprattutto per il controllo ed il condizionamento, diretto od indiretto, degli appalti e dei servizi pubblici che 
rappresentano peculiari fonti di arricchimento illecito.

Inoltre, tra i problemi che incidono maggiormente sulla stessa performance economica del territorio di riferimento rientrano sicuramente la 
scarsa trasparenza ed efficienza della pubblica amministrazione e l’insufficiente concorrenza nei servizi.
11 contesto, pertanto, sia dal punto di vista economico e sociale che da quello dello sviluppo dei fenomeni criminali, mostra una molteplicità di 
elementi.

La prevenzione e la repressione delle infiltrazioni mafiose e, più in generale, la trasparenza nel settore dei lavori pubblici e degli appalti 
rappresentano, pertanto, problematiche per le quali deve essere mantenuta costante la vigilanza e l’attività di contrasto.

Il contesto interno

Con deliberazione n. 986 del 9 giugno 2017 è stato approvato l’Atto Aziendale con il quale sono stati definiti l’assetto organizzativo ed il 
funzionamento dell’Azienda.
La struttura organizzativa dell’Azienda si articola in:

dipartimenti;
unità operative complesse;
unità operative semplici dipartimentali;
unità operative semplici;

L’Atto Aziendale, sulla base di quanto previsto dal D.Lgs. n.229/99 e dal D.Lgs. n. 517/99, individua il Dipartimento quale modello 
organizzativo ordinario di gestione operativa di tutte le attività dell’Azienda volto ad assicurare l’esercizio delle attività assistenziali attraverso una 
gestione unitaria delle risorse economiche, umane e strumentali.

L’organizzazione dipartimentale ha delle dimensioni tali da favorire adeguate risposte assistenziali, nonché l’accrescimento delle competenze 
professionali degli operatori.



A livello aziendale sono stati previsti i 10 Dipartimenti appresso riportati:
- Dipartimento amministrativo
- Dipartimento oncologico “Maurizio Ascoli”
- Dipartimento di Chirurgia
- Dipartimento di Diagnostica avanzata
- Dipartimento di Emergenza
- Dipartimento di Medicina
- Dipartimento dei Servizi
- Dipartimento ISMEP “G. Di Cristina” dei Servizi e della Diagnostica avanzata
- Dipartimento ISMEP “G. Di Cristina” di Chirurgia
- Dipartimento ISMEP “G. Di Cristina” di Medicina

L’Azienda, in quanto ARNAS, vanta, pertanto, la presenza di tutte le specialità medico-sanitarie caratterizzate da elevata competenza 
tecnico-professionale e dotate di tecnologie diagnostiche e terapeutiche avanzate ed innovative, in modo da garantire l’espletamento degli interventi 
chirurgici complessi in emergenza con un approccio multi specialistico e multidisciplinare.

Tale organizzazione evidenzia, tuttavia, anche dei punti di debolezza e, in particolare, l’articolazione in Padiglioni separati, la costante 
necessità di opere di ristrutturazione che rispondano a logiche di edilizia sanitaria moderna, difficoltà a differire alle strutture territoriali il paziente 
adulto che necessita di assistenza domiciliare, elevata età media del personale in servizio.

L’esperienza maturata negli ultimi anni ha evidenziato, inoltre, le seguenti criticità:
- una difficoltà generale, in un momento di evidente crisi economico finanziaria, a reperire risorse specifiche da destinare a processi di 
miglioramento: tale fenomeno obbliga l’Azienda a rivolgere i propri sforzi di sistema verso azioni di riorganizzazione, razionalizzazione ed 
efficientamento dei percorsi assistenziali a risorse pressocchè invariate;
- la faticosa affermazione, all’interno dell’Azienda, in genere, di una cultura della trasparenza e dell’eticità;
- la difficoltà, da parte del personale, ad adattarsi tempestivamente ai processi di innovazione e cambiamento organizzativo

Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza

Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (RPCT) è attualmente il Dott. Tommaso Delisi, dirigente medico.
Il RPCT rappresenta per l’Azienda il perno organizzativo dell’attuazione delle politiche di prevenzione della corruzione e di promozione 

della Trasparenza, poiché a tale figura spetta il compito di assicurare l’efficace attuazione del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e 
per la Trasparenza, in un approccio integrato con il Piano della Performance e la verifica puntuale del rispetto del Codice Etico Comportamentale^



L’ANAC, nella determinazione n.12 del 28 ottobre 2015 e nella delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, cui si è già adeguato il presente 
piano, ha ribadito che il RPCT deve svolgere le proprie funzioni in condizioni di indipendenza e di garanzia dall’organo di indirizzo, così come 
stabilito dalla Legge 190/2012.

La determinazione ANAC n. 12/2015 e la delibera n. 831/2016 ribadiscono, inoltre, che il RPCT debba essere dotato di una struttura 
organizzativa di supporto adeguata al compito da svolgere, sia per qualità del personale che per mezzi tecnici.

Funzioni

Il Responsabile svolge le funzioni di seguito riportate:
• aggiorna ogni anno, entro il 31 gennaio, il “Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza” che sottopone 

all’Organo di Indirizzo per l'approvazione e successiva delibera. Il Piano viene pubblicato sul sito internet dell’Azienda
(www.arnascivico.it), nella sezione Amministrazione Trasparente” (art.l, comma 8);

• verifica l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità, attuando il coordinamento tra il il PTCP e le iniziative previste dalla normativa per 
la trasparenza (comma 10 lett. a);

• propone modifiche al Piano in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti dell’organizzazione (art. 1, comma 10, lett. a);
• stabilisce con i dirigenti delle articolazioni aziendali competenti, modalità attuabili di rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 

svolgimento di attività a rischio di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b);
• individua il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi della corruzione, dell’etica e della legalità (art.l, comma 10, lett. c);
• predispone la “Relazione Annuale”, recante i risultati dell'attività svolta, la quale dovrà essere pubblicata nel sito aziendale entro il termine 

stabilito.
• sovraintende alla diffusione della conoscenza del Codice di comportamento nell’amministrazione ed al monitoraggio annuale sulla 

attuazione;
• vigila, ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs. n. 39/2013, sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi

Responsabilità

Premesso che l’ANAC auspica l’estensione delle responsabilità in caso di commissione di reati o di violazione delle misure del PTPCT 
anche agli organi di indirizzo, sull’RPCT gravano le responsabilità previste dalla Legge n. 190/2012, che tuttavia non ne definisce chiaramente il 
regime.

Il presente PTPCT prevede, in ottemperanza all’attuale quadro normativo, in caso di commissione, all’interno dell’Amministrazione, di un 
reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, la responsabilità in capo all’RPCT di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno 
erariale e all’immagine dell’Azienda, a meno che il Responsabile non dimostri di avere provveduto alla predisposizione del PTPCT prima de 
commissione del fatto e di avere vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso.



La vigente normativa stabilisce inoltre che la violazione, da parte dei dipendenti dell’Amministrazione, delle misure di prevenzione previste 
dal PTPCT , costituisce illecito disciplinare.

Obblighi

Nel caso in cui, nello svolgimento della sua attività, il Responsabile riscontri dei fatti che possono assumere rilevanza disciplinare, deve 
darne immediata notizia al dirigente preposto all’ufficio a cui il dipendente è addetto o al dirigente sovraordinato, se trattasi di dirigente, e 
all’ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) affinché possa essere avviata tempestivamente l’azione disciplinare.

Ove riscontri dei fatti suscettibili di dare luogo a responsabilità amministrativa, deve presentare, obbligatoriamente, tempestiva 
denuncia alla competente Procura della Corte dei Conti per le eventuali iniziative in ordine all’accertamento del danno erariale (art. 20 D.P.R. n. 3 
del 1957; art. 1, comma 3, 1. n. 20 del 1994).

Ove riscontri dei fatti che rappresentano notizia di reato, deve presentare, obbligatoriamente, denuncia alla Procura della Repubblica o ad un 
Ufficiale di Polizia Giudiziaria con le modalità previste dalla legge (art. 331 c.p.p.) dandone contestuale comunicazione all’A.N.AC.

L’Ufficio per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza

L’Ufficio, istituito con deliberazione n. 512/2014, è in atto costituito dal seguente Team: un Dirigente Medico di ruolo, Responsabile, un 
funzionario, titolare di posizione organizzativa, e un coadiutore amministrativo.

Si prevede, inoltre, di integrare il Team con figure dedicate all’aspetto del monitoraggio, anche di tipo informatico, ed esperti della materia. 
Gli attuali componenti del Team Anticorruzione hanno già intrapreso un percorso formativo specifico.
Ciò anche in ottemperanza alla Circolare n. 1/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica che prevede, tra l’altro, che “considerato il

delicato compito organizzativo e di raccordo che deve essere svolto dal Responsabile della prevenzione, le amministrazioni devono assicurargli un 
adeguato supporto, mediante assegnazione di adeguate risorse umane, strumentali e finanziarie, nei limiti delle disponibilità in bilancio".

Ad oggi, l’Ufficio ha svolto le seguenti attività:
- Adozione del “Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione per il triennio 2013-2015”- (deliberazione n. 86 del 31/01/2014).
- Aggiornamento 2015 PTPC e PTTI2015-2017 (deliberazione n.99 del 30 gennaio 2015).
- Aggiornamento 2016 PTPCT 2015-2017 (deliberazione n. 127 del 28 gennaio 2016).
- Aggiornamento 2017 PTPCT 2015-2017 (deliberazione n. 146 del 25 gennaio 2017).
- Elaborazione del "Codice di Comportamento Aziendale" 2015



- Elaborazione di Linee Guida Regionali sull’applicazione del Codice Etico Comportamentale nelle Aziende Sanitarie della Regione 
Sicilia, presentate ufficialmente in occasione della “Giornata della Trasparenza 2015” svoltasi presso questa ARNAS in data 23 dicembre 
2015.
- Elaborazione PTPCT 2018 - 2020 (deliberazione n. 194 del 29 gennaio 2018).

Nel corso degli anni, l’Ufficio ha supportato l’attività del RPCT, ha costantemente monitorato l’applicazione del piano vigente attraverso 
ripetute interlocuzioni con le aree e i settori a rischio ed ha curato l’organizzazione di eventi formativi dedicati al personale addetto alle aree 
maggiormente a rischio e ai referenti.

I Referenti perla prevenzione della corruzione

Ciascuna unità operativa sanitaria ed amministrativa dell’Azienda comunica al RPCT il nominativo del proprio Referente per la 
prevenzione della corruzione. Laddove in atto non sia ancora stato individuato il referente, quest’ultimo coincide con la figura del Dirigente del 
servizio.

I Referenti svolgono attività informativa nei confronti dell’RPCT affinché questi abbia elementi e riscontri per la formazione e il 
monitoraggio del PTPC e sull’attuazione delle misure di contrasto.

In particolare, i Referenti devono:
- vigilare, per quanto attiene alla loro funzione ed area di competenza, sulla regolare applicazione delle disposizioni contenute nel Piano;

farsi promotori di eventuali modifiche e/o integrazioni del Piano in relazione ad eventuali significative violazioni e/o modifiche che 
dovessero intervenire sull'assetto aziendale;
- individuare le situazioni in cui sia possibile applicare criteri di rotazione del personale operante in aree esposte al rischio di corruzione;
- concorrere alla vigilanza su eventuali situazioni di incompatibilità o di conflitto di interesse, anche potenziale, dei dipendenti;
- garantire il rispetto della normativa in tema di trasparenza;
- controllare la corretta applicazione e il rispetto del Codice Etico Comportamentale dell’Azienda. A tal proposito i Referenti dovranno 
attestare all’RPCT eventuali inosservanze del Codice Etico Comportamentale e se siano stati assunti relativi provvedimenti;
- partecipare, nell’ambito delle unità operative e dei servizi interessati, alla raccolta e alla trasmissione dei files contenenti i dati da 
pubblicare, in maniera chiara e completa e nel rispetto della tempistica prevista. , ;



Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA) e Gestore operazioni sospette

Con atto deliberativo n. 71 del 18/01/2017 è stata nominata “Responsabile per l’Anagrafe unica della Stazione Appaltante (RASA)” la 
D.ssa Paola Vitale, funzionario dello Staff Direzione Generale dell’Azienda.
L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione.

L’Azienda ha altresì nominato anche il “Gestore delle operazioni sospette” di cui al D.M. del 25 settembre 2015 “Determinazione degli 
indicatori di anomalia al fine di agevolare l'individuazione delle operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli 
uffici della pubblica amministrazione.'' Il Gestore è stato individuato, con atto deliberativo n.1123 del 29 giugno 2017, nell’attuale Direttore del 
Servizio Economico Finanziario, D.ssa Rosaria Di Fresco

Organismo indipendente di Valutazione (OIV)

Il presente Piano intende evidenziare la collaborazione dell’ Organismo Indipendente di Valutazione con l’Ufficio del RPCT 
riconoscendone il ruolo di rilievo per la verifica della congruità e della coerenza tra gli obiettivi di performance organizzativa e individuale e 
l’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la Trasparenza.

L’OIV verifica l’assolvimento degli obblighi di trasparenza e di integrità attraverso una attività di audit e verifica altresì la conformità tra 
quanto previsto e quanto pubblicato attraverso la compilazione della scheda standard predisposta dall’ANAC. ■

I componenti dell’OIV pertanto:
- partecipano al processo di gestione del rischio;

svolgono compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa;
esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento.
I risultati dei controlli vengono inseriti nella Relazione annuale che l’OIV presenta all’Amministrazione.
Idaudit svolto è funzionale anche all’individuazione di inadempimenti che possono dar luogo alla responsabilità prevista dalle 

disposizioni del D.lgs. n. 33/2013 e ss.mm.ii. e all’applicazione delle relative sanzioni.
Le modifiche che il D.Lgs. n.97/2016 ha apportato alla L. n.190/2012 rafforzano le funzioni già affidate agli OIV in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza dal D.Lgs. n.33/2013, in una logica di coordinamento con il RPCT e di relazione con TANA



Nell’ambito dei poteri di vigilanza e controllo attribuiti all’ANAC, l’Autorità si riserva di chiedere informazioni tanto all’OIV quanto 
all’RPCT in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e trasparenza, anche tenuto conto che l’OIV riceve 
dall’RPCT le segnalazioni riguardanti eventuali disfunzioni inerenti l’attuazione del Piano ed utilizza i dati relativi all’attuazione degli obblighi 
di trasparenza ai fini della valutazione della performance.

I dipendenti

Nelle previsioni di legge e nel PNA il coinvolgimento dei dipendenti è assicurato attraverso la partecipazione al processo di gestione del 
rischio e l’obbligo di osservare le misure contenute nel PTPCT (art. 1, co. 14, della 1. 190/2012).

Il coinvolgimento di tutto il personale in servizio (ivi compresi anche gli eventuali collaboratori a tempo determinato o i collaboratori 
esterni) è decisivo per la qualità del PTPCT e delle relative misure, così come l’ampia condivisione dell’obiettivo di fondo della lotta alla 
corruzione e dei valori che sono alla base del Codice di comportamento deH’Amministrazione.

Pertanto il Piano prevede la partecipazione attiva dei dipendenti al processo di autoanalisi organizzativa e di mappatura dei processi, 
nonché in sede di definizione delle misure di prevenzione e di attuazione.
In un’ottica di collaborazione attiva e di corresponsabilità nella promozione e nell’adozione di tutte le misure atte a garantire l’integrità dei 
comportamenti individuali, tutti i dipendenti sono tenuti a:

partecipare alla gestione del rischio, prestando la loro collaborazione al RPCT;
osservare le misure contenute nel Piano Triennale per la Prevenzione della corruzione e per la Trasparenza;
segnalare tempestivamente al Responsabile della struttura di appartenenza o all’RPCT le sitazioni di illecito nonché i casi di personale in 
conflitto di interesse.

Analogamente, chiunque collabori con l’Azienda è obbligato ad osservare le misure contenute nel Piano e a segnalare eventuali situazioni di 
illecito.

Le violazioni delle regole di cui al presente Piano ed al Codice di comportamento applicabili ai collaboratori a qualsiasi titolo, ai dipendenti 
e collaboratori di ditte affidatane di servizi che operano nelle strutture dell’Azienda in nome e per conto della stessa, sono sanzionate.



ATTIVITÀ' ED EVENTI A PIU' ELEVATO RISCHIO DI CORRUZIONE

Nel rispetto delle indicazioni contenute nella Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, nella Delibera ANAC n.831 del 3 agosto 
2016, nella Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 e nella Delibera ANAC n.1074 del 21/11/2018, il presente Piano riporta, 
all’ALLEGATO 1, la tabella, contenente i possibili rischi e le relative misure di prevenzione, ed individua i soggetti responsabili, le modalità ed i 
tempi di monitoraggio.

Per una più dettagliata trattazione si rimanda alla Determinazione ed alle Delibere ANAC sopra citate.

Altre Misure di contrasto

Per quanto attiene alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni corruttivi , si evidenzia la particolare importanza che rivestono le ulteriori 
misure di seguito riportate.

Codice di Comportamento

In attuazione all’art. 54 comma 5 D.L.vo n.165/2001, con deliberazione n. 98 del 30 gennaio 2015, è stato adottato il Codice di 
Comportamento dei dipendenti, dei collaboratori e dei consulenti dell’ARNAS.

Il suddetto Codice è stato successivamente aggiornato con le “Linee Guida per l’adozione dei Codici di comportamento negli enti del 
Servizio sanitario Nazionale” di cui alla determina ANAC n. 358 del 29/03/2017. La relativa bozza, completata, è in attesa di emissione di parere 
obbligatorio da parte dell ’ OIV.
Secondo il Piano Nazionale Anticorruzione l’adozione del Codice da parte di ogni Pubblica Amministrazione rappresenta una delle principali 
misure di attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione a livello decentrato.



Le norme in esso contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il comportamento degli operatori indirizzando l’azione sanitaria 
ed amministrativa dell’Azienda.
La finalità prevalente è rappresentata dalla creazione di un contesto idoneo a favorire l’emergere di comportamenti virtuosi ed a prevenire 
comportamenti scorretti attraverso il miglioramento dell’organizzazione e della qualità delle prestazioni rese.
Prima dell’adozione, l’Azienda ha provveduto alla diffusione del testo tra i dipendenti e gli altri stakeholders, secondo una procedura “aperta” di 
coinvolgimento.

L’Azienda è stata altresì individuata come capofila di un Progetto di Piano Sanitario Nazionale “Implementazione di Linee Guida per 
1'Adozione del Codice Etico Comportamentale delle Aziende sanitarie della Regione Sicilia”, in via di approvazione da parte dell’Assessorato per la 
Salute della Regione Sicilia.
Infine, si evidenzia che il Responsabile per la Prevenzione della corruzione e per la Trasparenza ed il Responsabile dell’ufficio per i Procedimenti 
Disciplinari devono verificare annualmente il livello di attuazione del Codice rilevando, ad esempio:

il numero ed il tipo delle violazioni accertate e sanzionate;
- in quali aree dell’amministrazione si concentra il più alto tasso di violazioni.

Formazione

La legge n. 190 del 6 novembre 2012 "''Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione nella pubblica amministrazione” in 
attuazione alla “Convenzione dell'organizzazione delle Nazioni Unite contro la Corruzione” e alla “Convenzione penale sulla corruzione di 
Strasburgo”, che perseguono l'obiettivo di garantire una più efficace azione di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione, stabilisce che la formazione del personale rappresenta uno degli strumenti fondamentali per la prevenzione e la 
repressione della corruzione.

Una formazione adeguata consente, da un lato, di fornire a tutto il personale la necessaria conoscenza delle leggi, delle procedure di 
prevenzione della corruzione e degli strumenti per riconoscere e gestire i segnali di allarme, e, dall'altro, di assicurare l'idonea e aggiornata 
conoscenza delle procedure organizzative e relazionali, anche in senso etico comportamentale, specialmente nelle aree a maggior rischio di 
corruzione.

Percorso formativo previsto per il 2019

Per il 2019, l’intervento formativo ha l’obiettivo di formare tutto il personale dell'Azienda sul sistema delle politiche, dei programmi e degli 
strumenti utilizzati per affrontare il complesso tema della corruzione all’interno della Pubblica Amministrazione.



Le logiche e i concetti teorici rilevanti per l’analisi e la gestione del rischio di corruzione sono affrontati a livello di sistema Paese (politiche 
e programmi), amministrazioni (sistemi operativi di gestione), persone (politiche di gestione), modulando la scelta e l’approfondimento dei 
contenuti in funzione di fabbisogni formativi specifici dell’ ARNAS e degli attori a vario titolo interessati.

Si prevedono, durante, l’anno approfondimenti settoriali e incontri a tema, tipo audit, che riguarderanno le tematiche della Trasparenza e del 
Codice Etico-Comportamentale, tenuto conto del fatto che le competenze di un professionista sanitario/amministrativo di un’ Azienda Sanitaria non 
si identificano solo in quelle tecniche specialistiche, ma necessitano di focus specifici, su tematiche di ambito etico, di particolare rilevanza per la 
crescita culturale degli operatori e per la revisione dei modelli organizzativi dell’Azienda.

Destinatari degli interventi formativi

Gli operatori a cui è rivolto il progetto formativo sono di seguito riportati:
- Il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza ai sensi del comma 7 legge 190/2012 con il suo Team.
- I Referenti Anticorruzione delle varie unità operative.
- 1 Direttori delle UU.OO. Sanitarie.
- 1 coordinatori Infermieristici e tecnici.
- 1 Responsabili degli Uffici Amministrativi maggiormente esposti al rischio.
- Tutto il resto del personale dei vari ambiti e livelli per le tematiche di interesse comune.

Si precisa che la figura dei referenti anticorruzione è strategica ai fini del funzionamento del piano. Tale figura funge infatti da tramite fra 
l’Ufficio del Responsabile Aziendale Anticorruzione e le varie unità operative e svolgerà un'attività di controllo su comportamenti e condotte che 
presentano una criticità sul piano della corruzione.

Il sopracitato livello specialistico di formazione condurrà successivamente all'attivazione di percorsi formativi “sul campo” presso le 
rispettive strutture rivolti alle singole figure della propria unità operativa.

Docenti

I docenti saranno esperti in materia di contrasto alla corruzione provenienti da ambiti specialistici come, ad esempio, il Dipartimento della
Funzione Pubblica, l’AGENAS, l’ANAC. magistrati e docenti Universitari.



Collegamento con gli organi di controllo

Particolare rilievo assume il collegamento tra il RPCT e gli organi di controllo interno e, in particolare:
Collegio Sindacale: nell’ambito delle proprie funzioni di controllo sulla regolarità e legittimità dell’azione amministrativa, vigila anche 
sull’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza.
Attraverso la propria segreteria, invia al RPCT le osservazioni formulate sui provvedimenti aziendali, evidenziando quelle da sottoporre alla 
valutazione del Responsabile anche per le problematiche inerenti fenomeni di corruzione o di maladministration.
La segreteria del Collegio partecipa al RPCT le risposte delle strutture aziendali alle osservazioni o ne comunica la mancata risposta, o il 
mancato accoglimento, che diviene oggetto di pubblicazione sul sito “Amministrazione Trasparente”.
U.O. Controllo di Gestione: informa il RPCT dell’eventuale mancato raggiungimento degli obiettivi organizzativi ed individuali inerenti la 
politica di prevenzione della corruzione e trasparenza aziendale.
Organismo Indipendente di Valutazione (OIV): come già evidenziato, valuta i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione, 
la trasparenza ed esprime il parere sul Codice di comportamento.
Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD): propone l’aggiornamento del Codice di comportamento e ne garantisce il rispetto sulla base 
dell’attività disciplinare esercitata.

Rotazione del personale

L’Azienda riconosce che l’applicazione del principio di rotazione del personale addetto alle aree a rischio riveste indubbiamente particolare 
rilievo e ne condivide la ratio che mira ad evitare che il medesimo dipendente si trovi ad intrattenere in continuità relazioni prolungate nel tempo 
con gli stessi utenti o fornitori.

Pertanto, compatibilmente con l’esigenza di dover garantire la speditezza e l’efficacia della funzione amministrativa, comunque strumentale 
ed indispensabile all’erogazione dei servizi sanitari ed assistenziali, e mantenere continuità e coerenza di indirizzo nelle strutture, si applicherà il 
principio di rotazione nei settori più esposti a rischio, invitando i Dirigenti ad effettuare la rotazione tra i vari responsabili di procedimento (ad 
esempio tra i componenti delle commissioni di gara e di concorso e le segreterie addette , ecc...) e verificando la possibilità di attivare detto 
principio per i Dirigenti ed i Direttori di struttura complessa al termine dell’incarico.



Non va tuttavia trascurato che la previsione normativa circa l’effettiva rotazione degli incarichi trova un limite oggettivo presso l’Azienda, in 
considerazione della specifica e spesso univoca competenza professionale delle risorse umane impiegate nelle aree oggetto di mappatura del 
rischio, che non consente una fungibilità nei ruoli professionali e quindi di rotazione nei servizi medesimi (vedasi le specialità mediche).

Tenuto conto delle superiori considerazioni, e nel rispetto di quanto stabilito al riguardo dall’art. 4 lett. e) della Legge n.190/2012, l’Azienda 
ha quindi elaborato la bozza delle “Linee di indirizzo sulla rotazione del personale esposto a rischio corruzione ”

Conflitto di interessi

Con l’aggiornamento 2015 del Piano Nazionale Anticorruzione l'ANAC ha posto l’accento sul tema del conflitto di interessi.
Tutti i dipendenti/collaboratori/consulenti devono, nei loro rapporti esterni con clienti/fornitori/contraenti e concorrenti, comunque, curare 

gli interessi dell'Azienda rispetto ad ogni altra situazione che possa concretizzare un vantaggio personale anche di natura non patrimoniale.
I dipendenti che operano in settori particolarmente esposti alla corruzione devono astenersi dallo svolgimento delle attività a rischio, ai sensi 

dell’articolo 6 bis della legge n. 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto anche potenziale. 
Per conflitto di interessi, reale o potenziale, si intende qualsiasi relazione intercorrente tra un dipendente/collaboratore/consulente e soggetti, 
persone fisiche o giuridiche, che possa risultare di pregiudizio per l’Azienda.

Entro il primo trimestre di ogni anno, tutti i dipendenti dell’Azienda, con qualsiasi tipologia e forma di rapporto di lavoro, nonché tutti gli 
altri soggetti ai quali si estende il Codice di Comportamento Aziendale, devono presentare, l’apposita dichiarazione di cui all’ALLEGATO 4 al 
presente Piano, al proprio Responsabile che inoltrerà le predette dichiarazioni all’Area Risorse Umane.

Tali dichiarazioni dovranno, comunque, essere tempestivamente presentate ogni volta in cui vi sia una modifica della situazione 
precedentemente dichiarata (entro il termine massimo di 48 ore da quando ne ha avuto conoscenza).

Da recente, l’ANAC ha ulteriormente approfondito la problematica, con particolare riferimento ai contratti pubblici, ed ha elaborato la bozza 
delle nuove “ Linee Guida sul conflitto di interessi nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici".
Obiettivi delle suddette Linee Guida sono:

a) agevolare le stazioni appaltanti nell’attività di individuazione, prevenzione e risoluzione dei conflitti di interesse, nelle procedure di gara 
favorendo la standardizzazione dei comportamenti e la diffusione delle buone pratiche;

b) favorire la regolarità delle procedure di gara;
c) garantire imparzialità, trasparenza, efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa;
d) garantire i soggetti coinvolti nelle procedure dal rischio dell’assunzione di responsabilità;
e) prevedere misure che evitino l’introduzione di oneri eccessivi per le stazioni appaltanti e i soggetti chiamati ad operare nelle procedure di 

affidamento dei contratti pubblici.



Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
(pantouflage/revolving doors)

L’art.l, co. 42, lett. 1) della Legge n. 190/2012, ha contemplato l’ipotesi relativa all”’incompatibilità successiva” (pantouflage/revolving 
doors), introducendo all’art. 53 del D. L.vo n. 165/2001, il co. 16-ter ove è disposto il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 
abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali (dirigenti, funzionari, titolari di funzioni dirigenziali, responsabili del procedimento) per conto 
delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i 
soggetti privati destinatari dell’attività dell’Amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.

La norma sul divieto di pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzionatone, quali la nullità del contratto concluso e 
dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto.

Inoltre, ai soggetti privati che hanno conferito l’incarico, è preclusa la possibilità di contrattare con le Pubbliche Amministrazioni nei tre anni 
successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti.

Per garantire il rispetto del suddetto divieto, il Direttore U.O.C. Risorse Umane curerà l’inserimento nei contratti di assunzione del 
personale, della clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa a qualsiasi titolo (subordinata od autonoma) per i tre anni successivi 
alla cessazione del rapporto, nei confronti di destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente.

Al momento, poi, della cessazione del rapporto di lavoro, il Direttore della predetta U.O.C. comunicherà per iscritto al dipendente che va in 
quiescenza la suddetta norma.

I Direttori delle UU.OO.CC. Provveditorato, Tecnico e Affari Generali devono quindi assicurare che nei bandi di gara o negli atti prodromici 
agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, sia inserita la condizione soggettiva di non avere concluso contratti di lavoro subordinato od 
autonomo e comunque di non avere attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali nei loro confronti per 
conto dell’Azienda per triennio successivo alla cessazione del rapporto.

Pertanto:
si dispone l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa la situazione sopra descritta;
è fatto obbligo per i Direttori delle UU.OO.CC. sopra citate di comunicare tempestivamente tale situazione al Dirigente Responsabile del 
Servizio Legale dell’Azienda affinchè si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali 
sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, D. L.vo n. 165/2001.

i(



Inconferibiltà/incompatibilità di incarichi

I casi di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali sono disciplinati dal D.L.vo 39/2013 e dalla delibera ANAC n.833 del 3 
agosto 2016.
Il suddetto decreto si applica al personale di qualifica dirigenziale ed al personale non inquadrato in qualifica dirigenziale, titolare di funzioni 
direttive (posizioni organizzative).

La normativa dispone, in particolare, che : "Il Responsabile del Piano Anticorruzione di ciascuna amministrazione pubblica, ente pubblico e 
ente di diritto privato in controllo pubblico, di seguito denominato «responsabile», cura, anche attraverso le disposizioni del Piano Anticorruzione, 
che nell'amministrazione, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico siano rispettate le disposizioni del presente decreto sulla 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine il Responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di 
inconferibilità o incompatibilità di cui al presente decreto".

Una volta contestata, da parte del RPCT , la causa di inconferibilità/incompatibilità, l'interessato può, nel termine di dieci giorni dal 
ricevimento della contestazione, proporre le proprie difese e osservazioni.

In caso di accoglimento, il procedimento si conclude con una nota formale e motivata indirizzata all'interessato entro il termine perentorio di 
quindici giorni dalla data di ricevimento della contestazione.

Al contrario, ricevuta da parte del RPCT la comunicazione in ordine all'accertata situazione di incompatibilità, l'Area Risorse Umane adotta 
tempestivamente la determinazione di decadenza dall'incarico e di risoluzione del rapporto di lavoro.

Tutela del dipendente che segnala illeciti (whistleblower - segnalante)

L’art. 1 comma 51 della Legge n.190/2012, al fine di consentire l’emersione di illeciti, ha introdotto un obbligo di tutela a favore del 
dipendente che li segnala (cosiddetto “whistleblowerf all’Autorità Giudiziaria, alla Corte dei Conti o al proprio superiore gerarchico (v. Codice di 
Comportamento Aziendale).

La norma impone l’adozione di tre misure:
a) la tutela dell’anonimato;
b) il divieto di discriminazione;
c) la sottrazione al diritto di accesso della denuncia, fatte salve le eccezioni espressamente indicate.



Pertanto, il dipendente che riferisce al proprio superiore gerarchico condotte che presume illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria “diretta o indiretta” avente effetti sulle 
condizioni di lavoro, come ritorsione, per motivi riconducibili direttamente o indirettamente alla denuncia.

Le segnalazioni saranno valutate dal superiore gerarchico e, qualora questi ritenga che le stesse abbiano rilevanza disciplinare, procederà 
secondo la normativa vigente.

Nel caso in cui il RPCT, nell’esercizio delle funzioni attribuite con il presente piano, venga a conoscenza di fatti che possano assumere 
rilievo sotto il profilo disciplinare, dovrà darne informazione al superiore gerarchico dell’ufficio/servizio/Dipartimento nel quale prestano servizio i 
dipendenti che potrebbero essere coinvolti. Il superiore gerarchico procederà con le modalità sopra descritte.

In sede di procedimento disciplinare a carico dell’eventuale responsabile del fatto illecito, l’identità del segnalante non può essere rivelata, 
senza il suo consenso, a condizione che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione. Qualora, invece, la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità del segnalante potrà essere rivelata 
ove la sua conoscenza sia indispensabile per la difesa dell’incolpato.

Per ulteriori dettagli si rinvia alla determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico 
che segnala ìlleciti','‘, che qui si intende integralmente recepita, unitamente alla Legge 30 novembre 2017 n.179 recante “Disposizioni per la tutela 
degli autori di segnalazioni di reati o di irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell 'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato’”.

In attuazione della Legge da ultimo citata, questa Azienda con deliberazione n. 168 del 18/10/2018 ha adottato la piattaforma applicativa 
“Open Source Globaleaks”, per la segnalazione di illeciti e di irregolarità, fornita gratuitamente da Transparency International Italia.

Percorso Attuativo di Certificabilità

Il Percorso Attuativo di Certificabilità (PAC) è stato avviato con i Decreti Ministeriali 17 settembre 2012 e 1 marzo 2013.
Obiettivo del PAC è quello di conseguire la certificabilità dei bilanci delle aziende sanitarie attraverso un percorso atto a garantire l’accertamento 
della qualità delle procedure amministrativo-contabili sottostanti alla corretta contabilizzazione dei fatti aziendali, nonché la qualità dei dati 
contabili.

L’articolazione delle Aree e delle singole Azioni previste nel percorso PAC sono strutturate secondo il principio della “separazione delle 
funzioni” che consente di individuare, per ogni atto dell’agire amministrativo che possa incidere sul patrimonio aziendale e/o sulla gestione 
economica, il soggetto dipendente che, nei diversi possibili ruoli (autorizzativi, operativi, di custodia o di verifica e controllo) ne risulti il 
responsabile.
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Così articolato, il PAC delinea una struttura organizzativa che, anche sulla base dei controlli e delle verifiche periodici svolti dall'Internai 

Audit, rappresenta una garanzia per il rispetto dei principi di trasparenza e imparzialità cui deve uniformarsi la Pubblica Amministrazione, nonché 
uno strumento atto a prevenire e a contrastare l’insorgere di comportamenti illegittimi.
Quanto detto trova esplicita conferma nella Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale 
Anticorruzione. ”

La realizzazione del programma di lavoro previsto dal PAC dei dati e dei bilanci delle aziende e degli enti del SSN è considerata, infatti, 
fondamentale strumento di controllo e di riduzione del rischio di frode amministrativo-contabile in sanità.

L’ARNAS, con delibera n. 211 del 12 febbraio 2016, ha adottato il documento analitico “PAC ARNAS Civico Di Cristina e Benfrateili di 
Palermo"' contenente le Azioni, il Cronoprogramma di realizzazione e l’individuazione dei Responsabili per singola Azione del Percorso Attuativo 
di Certificabilità di questa Azienda in esito alle determinazioni fissate dai D.A. n. 2128/2013 e D.A. n. 402/2015 e, in ultimo, riformulato con 
deliberazione n. 1635 dell’11/11/2016 in esito alle nuove determinazioni assunte dalla Regione con proprio D.A. n. 1559 del 05/09/2016.

Con nota prot. n. 3357 del 30/11/2016, l’ARNAS, in adempimento al decreto da ultimo citato, ha comunicato l’elenco delle procedure 
amministrativo-contabili che sono state implementate al 30/11/2016 e il report con il quale è stato effettuato il monitoraggio, al 30/11/2016, dello 
stato di avanzamento lavori del PAC aziendale, redatto secondo le modalità e il format richiesto dall’Assessorato della Salute.

Con nota prot. n. 17942/2017 del 31/10/2017 sono stati trasmessi all'Assessorato della Salute, dipartimento per la Pianificazione Strategica 
Servizio 2°, lo stato di avanzamento relativo al PAC aziendale alla data del 30/10/2017 e le procedure amministrativo-contabili relative alle Aree 
“Ciclo Disponibilità Liquide”, “Ciclo Costi e Debiti” e “Ciclo Crediti e Ricavi” adottati con delibera n. 459 del 30/11/2017.

Con nota prot. n. 12390 del 02/08/2018 sono stati trasmessi all’Assessorato della Salute, dipartimento per la Pianificazione Strategica 
Servizio 2°, lo stato di avanzamento relativo al PAC aziendale alla data del 30/06/2018.

Tutta la documentazione inerente lo stato di avanzamento del Percorso Attuativo di Certificabilità e i relativi stati di avanzamento dei lavori, 
sono pubblicati nell’apposita sezione dedicata del sito web aziendale.

Protocolli di Legalità e Patti di Integrità negli affidamenti

Questa ARNAS, al fine di rafforzare le condizioni di legalità e di sicurezza nella gestione degli appalti e dei contratti pubblici, già aderisce al 
Protocollo di Legalità “Carlo Alberto Dalla Chiesa” sottoscritto il 12 luglio 2005 dal Ministero dell’interno, dal Ministero dell’Economia e delle 
Finanze e la Regione Siciliana.

Con l’aggiornamento al presente Piano si reputa tuttavia opportuno un aggiornamento alla luce delle novità normative introdotte dall’ 
dell’art.l comma 17 della Legge n. 190/2012 secondo i criteri fìssati dallo schema di Protocollo di Legalità/Patto di Integrità di cui all’ALLEGATO 
3.



Il suddetto Protocollo/Patto di Integrità prevede un insieme di regole comportamentali volte a prevenire la corruzione e a valorizzare 
comportamenti eticamente corretti per tutti i concorrenti.
Gli Uffici competenti, pertanto, sono tenuti ad inserire in tutti gli avvisi di gara, a pena di invalidità, l’espressa previsione che il mancato rispetto 
delle clausole contenute nel suddetto documento rappresenta causa di esclusione dalla gara e di risoluzione del contratto.

L’Azienda, in forza della Determinazione ANAC n. 4 del 10 ottobre 2012, e tenuto conto delle prescrizioni contenute nel nuovo Codice 
degli Appalti di cui al D. Lgs. n. 50/2016, richiede altresì, in qualità di stazione appaltante, ai partecipanti alle gare aziendali, il rispetto del 
Protocollo di Legalità/Patto di Integrità.

La mancata previsione negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito della predetta clausola di salvaguardia, e/o mancata verifica 
della sottoscrizione del documento costituiscono violazioni dei doveri del pubblico dipendente.

Sempre nell’ambito dei processi finalizzati alla prevenzione della corruzione in materia di appalti, rientrano, inoltre, le disposizioni 
contenute nel Regolamento ANAC del 9 dicembre 2014, che prevedono, per le stazioni appaltanti, la facoltà di avvalersi dell’attività di vigilanza 
collaborativa, anche preventiva, da parte dell’Autorità, secondo le modalità indicate dall’art. 4 del citato Regolamento.

Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile

Considerato che l’azione di prevenzione e di contrasto della corruzione richiede un rapporto di fiducia con i cittadini, gli utenti e le imprese, 
alimentato da stabili canali di comunicazione, l’Azienda adotta modalità e soluzioni organizzative per la segnalazione (anche provenienti 
dall’esterno) di fatti di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione, anche attraverso l’Ufficio per le Relazioni con il Pubblico (U.R.P.) 
quale interfaccia di comunicazione interna/esterna.

Le modalità con le quali attuare il raccordo ed i canali di collegamento sono pubblicizzati in modo da rendere trasparente la rappresentazione 
degli interessi da parte dei vari portatori.



Programma per la Trasparenza e l’integrità

Fa parte integrante del presente documento il "Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità" 2018 - 2020, che, in virtù delle 
precedenti disposizioni normative e, da ultimo, del D.L.vo n. 97/2016, definisce le misure, i modi e le iniziative per l’adempimento degli obblighi 
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi 
informativi facenti capo al personale dirigenziale.

La disciplina della trasparenza cui l’Azienda intende ispirarsi rappresenta la principale garanzia per il cittadino e per l’utente, del rispetto dei 
principi costituzionali di imparzialità e di buon andamento e risulta altresì funzionale al fine della prevenzione e della lotta alla corruzione di cui alla 
legge n. 190/2012.

La "trasparenza" secondo il D. Lgs. n.33/2013, come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016, è intesa come "accessibilità totale dei dati e dei 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 
all 'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull 'utilizzo delle risorse pubbliche" .

I dati detenuti dall’Azienda devono essere quindi costantemente aggiornati al fine di garantire la veridicità e l’adeguamento alle innovazioni 
normative o amministrative intervenute, nonché il miglioramento sia in termini di qualità dei contenuti che di visibilità e accessibilità degli stessi.

Le principali novità in materia di trasparenza

La legge n. 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione", 
ha fatto del principio di trasparenza uno degli assi portanti delle politiche di prevenzione della corruzione. La legge ha conferito al governo una 
delega ai fini dell’adozione di un decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità e trasparenza da parte delle 
pubbliche amministrazioni.

In attuazione di tale delega, il governo ha adottato il D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 (pubblicato su G.U. del 5 aprile 2013) recante il "Riordino 
della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni" in cui, 
nel ribadire che la trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 
amministrazioni, è stato evidenziato che essa è finalizzata alla realizzazione di una amministrazione aperta e al servizio del cittadino (art. 1, 
c. 2 del D.Lgs. n. 33/2013). Nel decreto è specificato che le misure del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità sono collegate al Piano 
triennale della prevenzione della corruzione e che, a tal fine, il Programma costituisce, di norma, una sezione di detto Piano.



Il D.Lgs. n. 33/2013 ha complessivamente operato un nuovo assetto dei principali obblighi di pubblicazione vigenti, introducendone anche 
di nuovi e ha disciplinato per la prima volta l’istituto dell’accesso civico (art. 5). Esso è intervenuto sui Programmi triennali per la trasparenza e 
l’integrità, modificando la disciplina recata dall’art. 11 del D.Lgs. n. 150/2009, ha precisato compiti e funzioni dei Responsabili della trasparenza e 
degli OIV (Organismi Indipendenti di Valutazione) ed ha previsto la creazione, sui siti web istituzionali, della sezione “Amministrazione 
trasparente” che ha sostituito la precedente sezione “Trasparenza, valutazione e merito” prevista dall’art. 11, c. 8 del D.Lgs.n. 150/2009.

Il successivo D. L.vo 25 maggio 2016 n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 
pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012 n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’art. 7 della 
legge 7 agosto 2015 n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, ha apportato numerosi cambiamenti alla normativa 
sulla trasparenza, rafforzandone il valore di principio che caratterizza l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni e i rapporti con i 
cittadini.

Tra le modifiche di maggior rilievo apportate dal D.L.vo n. 97/2016, rientrano il mutamento dell’ambito soggettivo di applicazione della 
normativa sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo istituto dell'"accesso civico generalizzato" agli atti e ai documenti detenuti dalla pubbliche 
amministrazioni, l’unificazione tra il Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello della Trasparenza, l’introduzione di nuove 
sanzioni pecuniarie nonché l’attribuzione all’ ANAC della competenza all’irrogazione delle stesse.

L'accesso civico generalizzato

Con il nuovo Decreto n. 97/2016 l’accesso civico diviene più esteso rispetto al dettato precedente perché prevede che ogni cittadino possa 
accedere senza alcuna motivazione ai dati in possesso della pubblica amministrazione.

La nuova forma di accesso consente ai cittadini di richiedere anche dati e documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo 
di pubblicare e quindi dati e documenti ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione.

L’esercizio del diritto di accesso generalizzato, a differenza del diritto di accesso della legge 241/1990 , non è sottoposto ad alcuna 
limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente, non richiede motivazione e non prevede limite del controllo generalizzato. 
L’istanza di accesso identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti e può essere trasmessa in via telematica e presentata alternativamente ad 
una pluralità di uffici dell’amministrazione.

A seguito di istanza, il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni 
(non è ammesso il silenzio diniego) e il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti 
stabiliti: grava , di conseguenza, sull’amministrazione provare l’esistenza di motivazioni che impediscono di soddisfare l’istanza.

Il rilascio dei dati e dei documenti è gratuito ad eccezione dei costi di riproduzione.
L’ARNAS, con atto deliberativo n.659 del 23 novembre 2017, ha adottato apposito regolamento del nuovo diritto di accesso, pubblicato sul sito 
istituzionale.



Obiettivi strategici in materia di trasparenza

I dati da pubblicare sul sito istituzionale sono selezionati in ottemperanza alle prescrizioni di legge in materia di trasparenza (D.Lgs. n. 
33/2013 e n.97/2016) e delle indicazioni di cui alle delibere ANAC attualmente vigenti in materia.
Elemento centrale della trasparenza è la pubblicazione di determinate tipologie di dati ed informazioni sul sito internet istituzionale 
www.arnascivico.it.

Attraverso la pubblicazione on line, si offre la possibilità agli stakeholders di conoscere sia le azioni ed i comportamenti strategici adottati 
con il fine di sollecitarne e agevolarne la partecipazione ed il coinvolgimento, sia l’andamento della performance ed il raggiungimento degli 
obiettivi espressi nel ciclo di gestione delle performance.

La trasparenza, oltre ad un profilo statico, afferente alla sistematica pubblicità dei dati dell’attività dell’Azienda, presenta quindi anche un 
profilo dinamico, strettamente correlato all’ottica del “miglioramento continuo” dei servizi pubblici connaturato con il ciclo della performance.

In tal senso l’Azienda è impegnata nella progressiva attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalle norme di legge, con l’impegno 
anche per il triennio 2018 - 2020, al pieno adempimento sotto i diversi profili della completezza delle informazioni pubblicate, della qualità dei dati 
e dell’aggiornamento.

La verifica periodica dell’attuazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, effettuato in modo continuo ed aperto, sia dagli 
operatori istituzionali preposti, sia dal pubblico, rappresenta pertanto uno stimolo per l’Azienda a migliorare costantemente la qualità delle 
informazioni a disposizione degli stakeholders.

Collegamenti con’ il Piano della Performance

Il concetto di trasparenza è direttamente correlato al concetto di performance.
L’analisi organizzativa per l’individuazione delle misure di prevenzione della corruzione contenute nel presente Piano, infatti, è concepita 

quale politica di organizzazione che si concilia, in una logica di stretta integrazione, con le altre politiche di miglioramento organizzativo e con ogni 
altro processo di programmazione e gestione aziendale: in particolare, con il ciclo di gestione della performance e le funzioni di controllo interno..

L’elaborazione del Piano è quindi funzionale all’attuazione di un ciclo “integrato” che garantisca coerenza tra gli ambiti comuni dei due 
documenti aziendali sia in termini di obiettivi, indicatori, target e risorse associate, sia in termini di processo e modalità di sviluppo dei contenuti.

Il collegamento fra il ciclo della performance e trasparenza, integrità nonché il Codice di comportamento e il PTPCT, rappresenta un 
elemento fondamentale per operare in modo eticamente corretto, perseguire obiettivi di efficacia ed economicità della gestione, favorendo la 
trasparenza e l’accountability nei confronti degli stakeholders dell’Azienda.



A conferma di quanto sopra detto, si evidenzia che, con atto deliberativo n.30 del 10 gennaio 2018, nel Comitato di Budget, è stata inserita la 
figura del Responsabile per la Prevenzione della corruzione e per la Trasparenza, in considerazione della valenza strategica che l’ARNAS 
attribuisce alle azioni di contrasto previste ed attuate con tutte le risorse disponibili.

Coinvolgimento degli stakeholders

Al fine di rendere possibile un ascolto attivo degli stakeholders interni (sindacati, dipendenti) ed esterni (cittadini, associazioni, imprese, 
ecc.), è disponibile sul sito web istituzionale una sezione dedicata cui richiedere informazioni e rivolgersi per qualsiasi comunicazione.

La partecipazione degli stakeholders consente di individuare i profili di trasparenza che rappresentino un reale e concreto interesse per la 
collettività; tale contributo porta un duplice vantaggio: una corretta individuazione degli obiettivi strategici ed una adeguata partecipazione dei 
cittadini.

Comunicazione

Le iniziative a sostegno della trasparenza, della legalità e della promozione della cultura dell’integrità si sostanziano in iniziative di 
comunicazione per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati pubblicati, in incontri dedicati e note informative con gli uffici competenti, 
nonché nell’ organizzazione delle Giornate della Trasparenza.

Le Giornate della Trasparenza

L’ARNAS organizza periodicamente la “Giornata della Trasparenza” al fine di presentare il Piano di Prevenzione della Corruzione e il 
Piano per la Trasparenza, nonché i collegamenti con la Performance Aziendale, a tutti gli stakeholders (istituzioni, associazioni e cittadini) e anche 
per divulgare le iniziative di legge e gli aggiornamenti in materia .

La "Giornata della Trasparenza” si propone di affrontare numerosi argomenti sulle attuali misure normative anticorruzione e sulle misure di 
contrasto anche con riferimento ai temi della partecipazione civica.

La “Giornata della Trasparenza” è anche un’ importante occasione per ribadire il legame tra i dettami del Codice Etico Comportamentale e 
gli obblighi di Trasparenza delle Pubbliche Amministrazioni, quale indispensabili strumenti per una sempre più concreta ed efficace lotta alla 
corruzione.

La “Giornata della Trasparenza”, rappresenta infatti un momento di confronto e di ascolto per conseguire alcuni degli obiettivi fondamentali 



della trasparenza, tra cui la partecipazione dei cittadini per individuare le informazioni di concreto interesse per la collettività degli utenti e il loro 
coinvolgimento nell’attività dell’amministrazione al fine di migliorare la qualità dei servizi e il controllo sociale.

In tale occasione vengono raccolti i feedback da parte dei partecipanti, che costituiscono utili elementi di riflessione per l’Azienda, nell’ottica 
del miglioramento continuo del Piano di Prevenzione della Corruzione e della qualità dei servizi resi all’utenza.

Il sito web aziendale

Il sito web www.arnascivico.it rappresenta il primario e più immediato strumento di comunicazione con il mondo dei cittadini e degli utenti. 
Consente, infatti, di fornire informazioni utili sui servizi offerti e sulle modalità di accesso agli stessi, sulle strutture aziendali e 
sull ’ organizzazione dell ’Azienda.
Consente altresì di diffondere notizie in merito alla gestione dell'Azienda.

E’ compito fondamentale dell’Azienda curarne l’aggiornamento in modo da assicurare il più tempestivo e completo accesso agli utenti ai 
servizi di interesse.

La struttura dell'Amministrazione trasparente è stata mantenuta aggiornata nel corso degli anni tenendo conto delle indicazioni dell’ANAC. 
In particolare è stata attuata una prima riorganizzazione dei contenuti che continuerà nei prossimi anni, per allinearla alle indicazioni del D.Lgs. 
n.33/2013 come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016.

La Carta dei Servizi

La Carta dei Servizi rappresenta il mezzo prioritario per portare a conoscenza del cittadino/utente e di tutti gli stakeholders i servizi offerti 
dall’Azienda e le modalità della loro erogazione.

Il documento è consultabile sul sito istituzionale ed è lo strumento informativo che maggiormente rappresenta la logica di un sistema 
integrato di comunicazione verso il cittadino che l’Azienda mira a realizzare.

La Carta dei Servizi contiene informazioni aggiornate, a vantaggio di chi abbia necessità di consultarla. Oltre a presentare l’Azienda, la Carta 
rende conto degli impegni assunti nei confronti del cittadino.

Indagini di customer satisfaction

Periodicamente l’Azienda procede ad analisi di customer satisfaction per misurare il grado di soddisfazione degli utenti circa i servizi offerti.
Tali indagini permettono di conoscere le opinioni degli utenti al fine di poter apportare miglioramenti nelle azioni svolte e nel rapporto con i 

pazienti. L’Azienda si riserva di predisporre un percorso che consenta di rendere consultabili in modo agevole gli esiti delle indagini svolte e le azioni di 
miglioramento intraprese.



Processo di attuazione e sistema di monitoraggio interno

Lo stato di attuazione del programma sarà innanzi tutto verificato, con cadenza periodica, dal Responsabile per la prevenzione della 
corruzione e per la Trasparenza, che controllerà la progressiva esecuzione delle attività programmate ed il raggiungimento degli obiettivi fìssati 
dalla legge e dal Programma medesimo.

Modalità di verifica ulteriori saranno decise dal RPCT che dovrà garantire il rispetto di tutti gli ulteriori eventuali adempimenti introdotti 
dalla normativa o da quanto disposto dall’01V.

Inoltre, 1’ RPCT può disporre controlli mirati a seguito di richieste di accesso civico, nonché a seguito di reclami presentati all’Azienda da 
soggetti terzi. Qualora l’attività di controllo rilevi gravi inadempienze in materia di obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, il RPCT (in 
ottemperanza all’art. 43 del D.Lgs. n. 33/2013) trasmette gli atti oltre che alla Direzione Generale, all’OIV e al Responsabile dell’ufficio per i 
Procedimenti Disciplinari.

Su un piano complessivo, invece, spettano all’ Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) compiti di controllo e verifica della corretta 
applicazione delle linee guida e degli strumenti predisposti dall’ANAC nonché di promozione e di attestazione dell’assolvimento degli obblighi 
di trasparenza.

Infine, compete all’OIV assolvere agli obblighi di comunicazione all’ANAC e di comunicazione delle criticità riscontrate ai competenti 
organismi interni e di governo dell’Azienda, secondo quanto previsto dalle norme vigenti.

Posta Elettronica Certificata (PEC)

La Posta Elettronica Certificata (PEC) è lo strumento che consente di inviare e ricevere messaggi di testo ed allegati con lo stesso valore 
legale di una raccomandata con avviso di ricevimento. Essa rappresenta un’innovazione capace di generare rilevanti risparmi sul piano economico e 
di semplificare i rapporti tra privati e la Pubblica Amministrazione.

La diffusione della PEC rientra nel processo di “dematerializzazione” della burocrazia.
L’ARNAS si è dotata di caselle di posta elettronica certificata per comunicare con altre amministrazioni, cittadini, imprese e professionisti. 
L’indirizzo di Posta Elettronica Certificata, pubblicato sul sito istituzionale, al quale far pervenire comunicazioni ufficiali, tramite casella di posta 
elettronica certificata, è il seguente: ospedateci vicopa@pec.it

L’indirizzo di posta elettronica certificata dell’ufficio Anticorruzione e Trasparenza è: anticorruzione.arnascivicopa@pec.it



Organizzazione interna

Gli adempimenti connessi all’attuazione della trasparenza e l’integrità abbracciano tutti i settori dell’attività amministrativa.
L’art.43 co.3 del del D.lgs.n.33/2013 prevede che “ I Dirigenti responsabili degli uffici dell'Amministrazione garantiscono il tempestivo e regolare 
flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge"

Il dipendente incaricato della gestione della sezione “ AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” sul sito web istituzionale dell’ARNAS 
Civico Di Cristina Benfratelli è il rag. J.P. Guastella.

Gli uffici depositari delle informazioni e dei documenti da pubblicare, di cui all’allegato della delibera CIVIT n. 50/2013, cui si rinvia, 
trasmettono in formato elettronico, periodicamente, i dati, le informazioni e i documenti previsti nella citata delibera all’ufficio preposto alla 
gestione della sezione, il quale provvede alla pubblicazione. Unitamente alla trasmissione dovrà essere indicata la sottosezione, sia di primo che di 
secondo livello, in cui l’inserimento deve avvenire e la durata di pubblicazione.

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza sovrintende e verifica: l’invio dei dati, delle informazioni e dei 
documenti da parte degli uffici depositari all’ufficio preposto alla gestione della sezione “ AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” , la 
pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione della sezione; segnala i casi di inadempimento o adempimento parziale degli obblighi in 
materia di pubblicazione.

I vari dipendenti delle UU.00 appositamente nominati quali referenti, sono corresponsabili della raccolta e trasmissione dei files contenenti 
i dati da pubblicare, nei tempi e secondo la tempistica evidenziata nelle note di incarico , nonché della completezza, chiarezza e tempistica di 
aggiornamento sulle informazioni.

Il dipendente incaricato della gestione “ AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” è responsabile delle pubblicazioni, da effettuare 
tempestivamente, e della permanenza delle informazioni e dei documenti sul sito per il periodo di pubblicazione richiesta..

Disciplina del procedimento sanzionatorio per la violazione degli obblighi in materia di trasparenza

La disciplina del procedimento sanzionatorio per l'omessa comunicazione e/o pubblicazione di dati ed informazioni ai sensi 
dell'articolo 47 del Decreto Legislativo 14.03.2013, n. 33 è disciplinata dalla deliberazione CIVIT quale Autorità Nazionale 
Anticorruzione n. 66 del 31.07.2013 e dal successivo “ Regolamento ANAC in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi 
dell'art. 47 del D.L.vo 14 marzo 2013 n.33, come modificato dalD.L.vo 25 maggio 2016 n. 97” approvato il 16 novembre 2016

Ilsistema sanzionatorio previsto dall'articolo 47 del D.Lgs. n. 33/2013 si attiva:
1. per violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 22 comma 2 del D.Lgs. n. 33/2013;
2. per mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati di cui all'articolo 14

Le violazioni di cui ai punti 1 e 2 
10.000 euro per ogni singola violazione rilevata.

danno luogo all'applicazione di una sanzione pecuniaria amministrativa da 500 euro a



Le violazioni, inoltre, sono rilevanti:
• sotto il profilo disciplinare, ai fini della valutazione della responsabilità dirigenziale, con eventuale causa per danno aH'immagine 

della PA;
• ai fini del pagamento delle retribuzioni di risultato o del trattamento accessorio (cd.produttività).

L’RPCT non risponde dell'omissione se dimostra che l'inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile.
Il procedimento sanzionatorio è avviato esclusivamente su segnalazione dell’ANAC, dell'OIV (o del Nucleo di Valutazione), 

ovvero dell’RPCT.
Ricevuta la segnalazione da parte dei soggetti , il Responsabile per la prevenzione della corruzione, individuato ai sensi 

dell'articolo 1 comma 7 della legge 190/2012, svolge la fase istruttoria.
Il Responsabile delle prevenzione della corruzione e della Trasparenza accerta l'omissione e la contesta senza indugio al 

destinatario e, comunque, non oltre venti giorni.
La contestazione, svolta in forma scritta, è notificata al destinatario nel termine di cui sopra.
Entro quindici giorni dalla notificazione della contestazione, il destinatario ha facoltà di depositare le proprie 

controdeduzioni in forma scritta. In alternativa alle controdeduzioni scritte, nel medesimo termine, il destinatario può richiedere un 
contraddittorio con il Responsabile della prevenzione della corruzione, nel quale può farsi assistere da un legale o da un rappresentante 
sindacale. Durante il contraddittorio, del quale è steso processo verbale, il destinatario può produrre osservazioni scritte e 
documenti a dimostrazione che l'omissione è dipesa da cause a lui non ascrivibili. Data e luogo del contraddittorio sono fissati 
dal RPCT, e si tiene di norma entro dieci giorni dalla richiesta. Qualora il destinatario non si presenti al contraddittorio, senza un 
giustificato e documentato motivo, l’RPCT chiude l'istruttoria.

Ricevute ed esaminate le controdeduzioni, ovvero svolto o andato deserto il contraddittorio, il Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della Trsparenza chiude l'istruttoria con una breve relazione. Quindi, rimette gli atti aH'Ufficio responsabile dei 
procedimenti disciplinari per l'assunzione del provvedimento conclusivo.

L'autorità amministrativa competente ad irrogare la sanzione di cui all'articolo 3 comma 1 è l'Ufficio responsabile dei 
procedimenti disciplinari.

L'Ufficio responsabile dei procedimenti disciplinari provvede sulla base degli atti ricevuti dal RPCT .
L'Ufficio responsabile dei procedimenti disciplinari chiude il procedimento comminando la sanzione, ovvero dichiarando il "non 

luogo a procedere". L'Ufficio responsabile dei procedimenti disciplinari fissa e notifica la sanzione amministrativa pecuniaria, nel 
termine di novanta giorni dalla ricezione degli atti .



OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE

Si riporta all’ALLEGATO 2 la mappa ricognitiva degli obblighi di pubblicazione con l’indicazione dei singoli responsabili .

Disposizioni finali ed entrata in vigore

Per quanto non espressamente previsto nel presente documento trova applicazione la normativa vigente sia in materia di Prevenzione 
della Corruzione che in materia di Trasparenza .

Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2018-2020 dell'ARNAS Civico Di Cristina Benfratelli contenente il Programma 
Triennale per la Trasparenza e l’integrità, è stato adottato con deliberazione del Direttore Generale n. 194 del 29 gennaio 2018.
Il Piano ha validità triennale ed è immediatamente vigente.

Entro il 31 gennaio di ogni anno sarà sottoposto a revisione e alle modifiche che si dovessero rendere necessarie a seguito di eventuali 
nuovi assetti dell'organizzazione aziendale e di ulteriori interventi normativi.

L’aggiornamento 2019 al presente Piano è stato adottato con atto deliberativo n. del
Il Piano potrà essere inoltre aggiornato anche prima della scadenza qualora se ne ravvisasse l’opportunità.



Note

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
Norma di riferimento Reati previsti nel capo I del Titolo II del libro secondo del codice penale

Art. 314 Peculato

Art. 316 Peculato mediante profitto dell’errore altrui

Art. 316-bis Malversazione a danno dello Stato

Art. 316-ter Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato

Art. 317 Concussione

Art. 318 Corruzione per un atto di ufficio

Art. 319 Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio

Art. 319-ter Corruzione in atti giudiziari

Art. 320 Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio

Art. 322 Istigazione alla corruzione

Art.322-bis Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 
degli organi della Comunità Europea e di Stati esteri

Art. 323 Abuso di ufficio

Art. 325 Utilizzazioni di invenzioni o scoperte conosciute per ragioni di ufficio

Art. 326 Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio



Art. 328 Rifiuto di atti di ufficio-omissione

Art.329 Rifiuti o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un agente di 
pubblica sicurezza

Art.331 Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità

Art. 334 Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel 
corso di un procedimento penale o dall’Autorità amministrativa.

Art. 335 Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a 
sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall’Autorità 
amministrativa.

REGIMI PARTICOLARI: Per quanto riguarda le condotte che configurano illecito amministrativo, disciplinare, contrattuale, deontologico, 
professionale e/o contabile si rinvia alle norme che disciplinano le singole fattispecie.


